L’URBANISTICA

NELL’ORDINAMENTO VIGENTE

NELL'ORDINAMENTO VIGENTE L’URBANISTICA È UNA MATERIA ATTRIBUITA ALLE COMPETENZE LEGISLATIVE ED AMMINISTRATIVE DELLE REGIONI. 

L'ART.117 DELLA COSTITUZIONE AFFIDA INFATTI ALLE REGIONI A STATUTO ORDINARIO LA POTESTÀ LEGISLATIVA IN MATERIA DI URBANISTICA ED INOLTRE ANALOGHE PREVISIONI SONO CONTENUTE IN TUTTI GLI STATUTI DELLE REGIONI AD AUTONOMIA SPECIALE. 

IL PRIMO TRASFERIMENTO DI FUNZIONI URBANISTICHE DALLO STATO ALLE REGIONI È AVVENUTO TRAMITE IL DPR N.8 DEL 15 GENNAIO 1972 CON IL QUALE SONO TRASFERITE ALLE REGIONI A STATUTO ORDINARIO LE FUNZIONI AMMINISTRATIVE STATALI IN MATERIA DI URBANISTICA, VIABILITÀ, ACQUEDOTTI E LAVORI PUBBLICI DI INTERESSE REGIONALE. 

IL TRASFERIMENTO DELLE FUNZIONI AMMINISTRATIVE ALLE REGIONI VIENE COMPLETATO CON IL DPR N.616 DEL 24 LUGLIO 1977, CHE DEFINISCE L'URBANISTICA COME LA "DISCIPLINA DELL'USO DEL TERRITORIO COMPRENSIVA DI TUTTI GLI ASPETTI CONOSCITIVI, NORMATIVI, E GESTIONALI RIGUARDANTI LE OPERAZIONI DI SALVAGUARDIA E DI TRASFORMAZIONE DEL SUOLO NONCHÉ LA PROTEZIONE DELL'AMBIENTE ”.

LA LEGGE N.1150 DEL 1942 COSTITUISCE TUTTORA LA BASE FONDAMENTALE DELLA LEGISLAZIONE URBANISTICA ITALIANA. 

L'ART.1 DELLA SUDDETTA LEGGE INDIVIDUA LA NOZIONE DI URBANISTICA NELLO SVILUPPO URBANISTICO DEL TERRITORIO IN GENERE E NELL'ASSETTO E NELL'INCREMENTO EDILIZIO DEI CENTRI ABITATI.  

L'IMPIANTO DELLA L. 1150/42 PREVEDE UN SISTEMA DI PIANIFICAZIONE TERRITORIALE A CASCATA ARTICOLATO SU TRE LIVELLI COLLEGATI PER VIE GERARCHICHE, LA PIANIFICAZIONE SOVRACOMUNALE, CHE TRACCIA LE LINEE GENERALI DELL'USO DEL TERRITORIO, LA PIANIFICAZIONE COMUNALE CHE REGOLA L’ORGANIZZAZIONE DEL TERRITORIO COMUNALE E LA PIANIFICAZIONE ATTUATIVA CHE CONSENTE DI INTERVENIRE SUI SINGOLI USI EDILIZI.

LA PIANIFICAZIONE SOVRACOMUNALE

LEGGE DI RIFERIMENTO: 

L.1150 DEL 1942 

SISTEMA DI PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

A CASCATA ARTICOLATO SU TRE LIVELLI RIGOROSAMENTE COLLEGATI TRA LORO 

PER VIE GERARCHICHE,

I LIVELLO: PIANI SOVRACOMUNALI

II LIVELLO: PIANI COMUNALI

III LIVELLO: PIANI ATTUATIVI

IL PIANO URBANISTICO SOVRACOMUNALE

DISCIPLINA PARTI DEL TERRITORIO, 

OPERE ED INTERVENTI 

CHE PER LA LORO NATURA RIVESTONO INTERESSE SOVRACOMUNALE, 

ALLO SCOPO DI INDIVIDUARE LA LOCALIZZAZIONE DEI SERVIZI RIGUARDANTI PIÙ NUCLEI ABITATIVI, (COME LE GRANDI LINEE DI COMUNICAZIONE STRADALI O FERROVIARIE), O L'UTILIZZAZIONE DI ZONE OMOGENEE CHE PRESCINDONO DALLA DIMENSIONE COMUNALE 

(COME L'INDIVIDUAZIONE DI ZONE INDUSTRIALI, PARCHI O RISERVE NATURALI, ECC.). 

GLI STRUMENTI URBANISTICI A LIVELLO TERRITORIALE ATTUALMENTE PREVISTI SONO:

IL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO,

IL PIANO PAESISTICO,

IL PIANO PER LE AREE DI SVILUPPO INDUSTRIALE,

IL PIANO DI SVILUPPO DELLE COMUNITÀ MONTANE,

IL PIANO DI BACINO,

IL PIANO DEL PARCO.

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO 

L.1150/42 (ART.5-6), 

L. 142/90 - ART.15 

IL PIANO, CHE HA FUNZIONE DI PROGRAMMAZIONE E DI INDIRIZZO DELLA PIANIFICAZIONE, STABILISCE LE DIRETTIVE DA SEGUIRE NELLA PIANIFICAZIONE DI LIVELLO INFERIORE IN RAPPORTO ALLA LOCALIZZAZIONE ED AL POTENZIAMENTO DELLE PRINCIPALI LINEE DI COMUNICAZIONE (STRADALI, FERROVIARIE, NAVIGABILI) E DEGLI IMPIANTI DI PARTICOLARE IMPORTANZA (LINEE ELETTRICHE, METANODOTTI, OLEODOTTI, ACQUEDOTTI), ALLE ZONE RISERVATE PER PARTICOLARI DESTINAZIONI O SOGGETTE A VINCOLI SPECIALI (NUCLEI EDILIZI DI PARTICOLARE IMPORTANZA, PARCHI O RISERVE NATURALI), AGLI INTERVENTI RELATIVI ALLA REGIMENTAZIONE IDRICA E ALLA SISTEMAZIONE IDROGEOLOGICA E IDRAULICO-FORESTALE.

ELABORATI 

UN PIANO DOVRÀ SEMPRE CONTENERE: 

· UNA RELAZIONE SUI CARATTERI AMBIENTALI, MORFOLOGICI, FISICI, CULTURALI, EDILIZI DEL TERRITORIO, 

· UNA RELAZIONE SUGLI OBIETTIVI E SULLE SCELTE ADOTTATE DAL PIANO, 

· IL PROGETTO VERO E PROPRIO COSTITUITO DA TUTTI GLI ELABORATI GRAFICI RITENUTI OPPORTUNI PER ILLUSTRARE LE STRATEGIE DI PIANO, 

· LE NORME DI ATTUAZIONE CON L’INDICAZIONE DEI CRITERI, DEI PARAMETRI E DELLE DIRETTIVE DA ADOTTARE PER ATTUARE IL PIANO, 

· UN PROGRAMMA DI INTERVENTI CON L’INDICAZIONE DELLE PRIORITÀ, E DEI TEMPI DI ATTUAZIONE, 

· UN QUADRO ECONOMICO DI PREVISIONE DI SPESA.

ITER ELABORAZIONE ED APPROVAZIONE

STESURA 

ADOZIONE 

DEPOSITATO IN LIBERA VISIONE NELLE SEGRETERIE DI CIASCUN COMUNE DEL TERRITORIO INTERESSATO PER OSSERVAZIONI DI INTERESSE PUBBLICO 

(E NON ALLA TUTELA SOGGETTIVA) 

SI RICORDA CHE IL PIANO TERRITORIALE NON PREVEDE ALCUN VINCOLO SUI BENI PRIVATI IN QUANTO NON INTERESSA I SINGOLI CITTADINI.

APPROVAZONE CON DELIBERA DEL CONSIGLIO REGIONALE E PUBBLICAZIONE SUL B.U.R. (BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE). 

IL PIANO ENTRA IN VIGORE E CONSERVA LA PROPRIA EFFICACIA A TEMPO INDETERMINATO. L'APPROVAZIONE DEL PIANO PUÒ AVVENIRE ANCHE TRAMITE LEGGE REGIONALE.

IL PIANO TERRITORIALE PAESISTICO

IL PIANO PAESISTICO O PIANO DELLE COMPATIBILITÀ AMBIENTALI È FINALIZZATO AL MANTENIMENTO DELL'EQUILIBRIO DELL'ECOSISTEMA, E ALLA SALVAGUARDIA DELLE RISORSE ESISTENTI NECESSARIE A TUTTE LE ATTIVITÀ CHE SI SVOLGONO IN UN DATO TERRITORIO E PER QUESTO MOTIVO DEVE ESSERE RIFERITO AD AMBITI TERRITORIALI OMOGENEI CHE PRESCINDONO DALLE CIRCOSCRIZIONI COMUNALI.

LA LEGGE N.431 DEL 8 AGOSTO 1985 PREVEDE CHE LE BELLEZZE NATURALI, ELENCATE DALL'ART.1, SIANO SOTTOPOSTE DA PARTE DELLE REGIONI A SPECIFICHE NORMATIVE D'USO E DI VALORIZZAZIONE AMBIENTALE TRAMITE LA REDAZIONE DI PIANI PAESISTICI O DI PIANI TERRITORIALI DI COORDINAMENTO CON SPECIFICA CONSIDERAZIONE DEI VALORI PAESAGGISTICI ED AMBIENTALI.

LA LEGGE 431 INTRODUCE IL VINCOLO GENERICO CHE CONSISTE NELLA "DICHIARAZIONE DI NOTEVOLE INTERESSE PAESISTICO DI UN TERRITORIO PIÙ O MENO ESTESO ". I TERRITORI SOTTOPOSTI A VINCOLO GENERICO SECONDO LEGGE SONO: LA FASCIA COSTIERA E LE RIVE DEI LAGHI PER UNA PROFONDITÀ DI 300 METRI, LE RIVE DEI CORSI D'ACQUA PER UNA FASCIA DI 150 METRI, I TERRITORI MONTANI PER LA PARTE ECCEDENTE I 1600 M.S.L.M. PER LE ALPI E I 1200 M.S.L.M. PER GLI APPENNINI, I BOSCHI, LE FORESTE, I PARCHI, LE RISERVE, I VULCANI, ECC.

SU QUESTI TERRITORI LA REGIONE PUÒ PREDISPORRE LA FORMAZIONE DI UN PIANO PAESISTICO CHE DEVE PREVEDERE: LE ZONE DI RISPETTO, IL RAPPORTO TRA LE AREE FABBRICABILI E QUELLE LIBERE, LE NORME TECNICHE PER I DIVERSI TIPI DI COSTRUZIONI, LA DISTRIBUZIONE E L'ALLINEAMENTO DEI FABBRICATI, IL TUTTO IN RELAZIONE ALLE CARATTERISTICHE AMBIENTALI.

QUESTO DIMOSTRA CHE IL PIANO PAESISTICO NON TENDE A RENDERE IMMODIFICABILI LE ZONE SOTTOPOSTE A VINCOLO, BENSÌ A DISCIPLINARE GLI INTERVENTI DI MODIFICA CHE POSSONO PREGIUDICARE TALI ZONE.

DETTO STRUMENTO, IN QUALITÀ DI PIANO SPECIALE SI IMPONE SEMPRE ALLO STRUMENTO GENERALE CHE SI DEVE UNIFORMARE AD ESSO.

IL PIANO PER LE AREE DI 

SVILUPPO INDUSTRIALE

IL PIANO DELLE AREE DI SVILUPPO INDUSTRIALE (PIANO A.S.I.) UTILIZZABILE SOLO NELLE REGIONI MERIDIONALI E IN ALCUNE AREE DEL CENTRO-NORD, COME PREVISTO DAL DPR N.218 DEL 1978, 

HA LO SCOPO DI FAVORIRE NUOVE INIZIATIVE INDUSTRIALI CONCENTRATE IN UNA DETERMINATA ZONA. 

IL PIANO ATTUATO CON FINANZIAMENTI STATALI PREVEDE L'ESPROPRIO GENERALIZZATO DELLE AREE IN QUESTIONE E LA COSTRUZIONE DELLE INFRASTRUTTURE NECESSARIE ALLA FUTURA ZONA INDUSTRIALE.

LE SINGOLE AREE DESTINATE ALLA REALIZZAZIONE DEGLI INSEDIAMENTI INDUSTRIALI PREVISTI VENGONO POI VENDUTE AD IMPRENDITORI INTENZIONATI A REALIZZARE I SUDDETTI INSEDIAMENTI.

L'ESECUZIONE DELLE INFRASTRUTTURE AVVIENE CON IL SISTEMA DELLA CONCESSIONE DA PARTE DI UN CONSORZIO COSTITUITO DAGLI ENTI LOCALI INTERESSATI ALL'INDUSTRIALIZZAZIONE DELLA ZONA. 

LO STRUMENTO PROGRAMMATICO DEI CONSORZI È IL PIANO REGOLATORE DELLE AREE DI SVILUPPO INDUSTRIALE, CHE VIENE REDATTO, ADOTTATO E GESTITO DAL CONSORZIO.

IL PIANO CHE IMPONE VINCOLI DI NATURA ESPROPRIATIVA NECESSITA DI UNA CARTOGRAFIA IN ADEGUATA SCALA DALLA QUALE RISULTINO: L'AMBITO TERRITORIALE, LO STATO DI FATTO E DI PROGETTO, LA REALTÀ ECONOMICA OCCUPAZIONALE E POTENZIALE DELL'AREA, UN MODELLO DI IMPATTO AMBIENTALE E LA RELAZIONE SUL COSTO DEGLI INTERVENTI.

ALL'ADOZIONE DEL PIANO DA PARTE DEL CONSORZIO SEGUE UN PERIODO DI PUBBLICAZIONE DI 15 GIORNI PRESSO I COMUNI INTERESSATI DURANTE I QUALI POSSONO ESSERE PRESENTATE OSSERVAZIONI ED EVENTUALI RICORSI.

COMPLETATO QUESTO ITER, IL PIANO VIENE RIMESSO ALLA REGIONE CHE LO PUÒ MODIFICARE PER ADEGUARLO AL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO E CHE LO APPROVA CON DECRETO DA PUBBLICARSI PER ESTRATTO NEL B.U.R. E NELLA GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE.

L'APPROVAZIONE DEL PIANO COMPORTA LA DICHIARAZIONE DI PUBBLICA UTILITÀ ED URGENZA DELLE OPERE NECESSARIE ALLA SUA ATTUAZIONE.

IL PIANO DI SVILUPPO 

DELLE COMUNITÀ MONTANE

LA LEGGE N.1102 DEL 3 DICEMBRE 1971 RIGUARDANTE LO SVILUPPO DEI TERRITORI MONTANI HA LO SCOPO DI PROMUOVERE LA VALORIZZAZIONE DELLE ZONE MONTANE, IL LORO EQUILIBRIO ECONOMICO E SOCIALE, LA DIFESA DEL SUOLO E LA PROTEZIONE DELLA NATURA. 

TALE LEGGE INTRODUCE L'ISTITUTO DELLE “COMUNITÀ MONTANE” E CON ESSO I PIANI DI SVILUPPO DI DETTE COMUNITÀ.

L’ART.28 DELLA L.142/90 HA ANNULLATO LA CLASSIFICAZIONE DEL TERMINE “MONTANO ” DETTATA DALLA L.991/52 CHE CONSIDERAVA MONTANI “QUEI COMUNI SITUATI PER ALMENO L'80% DELLA LORO SUPERFICIE AL DI SOPRA DEI 600 METRI S.L.M. CON PARTICOLARI CARATTERISTICHE DI REDDITO IMPONIBILE MEDIO PER ETTARO “, PONENDO DELLE PERPLESSITÀ SUI CRITERI DI INDIVIDUAZIONE DI TALI TERRITORI.

LE COMUNITÀ MONTANE INDIVIDUATE DALLA L.142/90 TRA GLI ENTI LOCALI E COLLOCATE IN UNA POSIZIONE INTERMEDIA TRA I COMUNI E LE REGIONI, SONO COSTITUITE DA COMUNI MONTANI APPARTENENTI ALLA STESSA PROVINCIA E DEVONO AVERE UNA POPOLAZIONE COMPRESA TRA I 5.000 E I 40.000 ABITANTI.

IL PIANO DI SVILUPPO DELLE COMUNITÀ MONTANE È UN PIANO URBANISTICO SPECIALE PERCHÉ HA COME OBIETTIVO LO SVILUPPO DELLA MONTAGNA. LA REDAZIONE DI DETTO PIANO DA PARTE DELLA COMUNITÀ MONTANA È FACOLTATIVA. IL PIANO CHE HA VALIDITÀ TEMPORALE INDETERMINATA DEVE ESSERE IN ARMONIA CON LE LINEE DI PROGRAMMAZIONE URBANISTICHE REGIONALI E CONDIZIONA A SUA VOLTA I PIANI REGOLATORI GENERALI COMUNALI. PUÒ ESSERE CONSIDERATO QUINDI UN PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO LIMITATO ALLE SOLE ZONE MONTANE.

LA REDAZIONE DEL PIANO È DI COMPETENZA DELLA COMUNITÀ MONTANA CHE PUÒ DOTARSI DI UN PROPRIO UFFICIO TECNICO O AVVALERSI DELL'OPERA DI ESPERTI URBANISTI. ESSO DEVE PREVEDERE, NEL RISPETTO DEI VINCOLI E DELLE DIRETTIVE DEGLI STRUMENTI URBANISTICI DI SCALA MAGGIORE, GLI INVESTIMENTI E LE POSSIBILITÀ DI SVILUPPO DEI VARI SETTORI ECONOMICI, PRODUTTIVI E SOCIALI, E LA VALORIZZAZIONE DEL TERRITORIO DELLA COMUNITÀ. UNA VOLTA REDATTO, IL PIANO VIENE DEPOSITATO IN VISIONE PER TRENTA GIORNI NELLA SEGRETERIA DI TUTTI I COMUNI INTERESSATI PER CONSENTIRE A PRIVATI ED ENTI PUBBLICI DI PRESENTARE EVENTUALI RICORSI ED OSSERVAZIONI. SCADUTI I 30 GIORNI L'ORGANO DELIBERANTE DELLA COMUNITÀ ESAMINATI I RICORSI E LE OSSERVAZIONI E RIELABORATO IL PIANO OVE OCCORRA ADOTTA IL PIANO E LO RIMETTE ALLA REGIONE PER L'APPROVAZIONE. 

LA REGIONE PREVIO PARERE DELL'ORGANO TECNICO REGIONALE APPROVA IL PIANO CON DECRETO DA PUBBLICARE SUL BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE. IL PIANO E IL DECRETO DEVONO ESSERE DEPOSITATI E RIPUBBLICATI PRESSO I COMUNI INTERESSATI. 

LE OPERE PREVISTE NEI PIANI DI SVILUPPO DELLE COMUNITÀ MONTANE SONO CONSIDERATE DI PUBBLICA UTILITÀ, URGENZA ED INDIFFERIBILITÀ E QUINDI LE AREE INTERESSATE SONO SOGGETTE A VINCOLO ESPROPRIATIVO. 

CONTRO L'ATTUAZIONE DEL PIANO È AMMESSA L'IMPUGNAZIONE DAVANTI AL GIUDICE AMMINISTRATIVO.

IL PIANO DI BACINO

LA LEGGE 183/89 SULLA “DIFESA DEL SUOLO “ SANCISCE UNA MODERNA VISIONE DELL’ECOSISTEMA RIGUARDANTE I BACINI IDROGRAFICI, CHE VEDE LA DIFESA DEL SUOLO INSERITA IN UN CONTESTO PIÙ GENERALE DI SALVAGUARDIA AMBIENTALE. 

ESSA INTRODUCE UN NUOVO STRUMENTO, IL PIANO DI BACINO, CHE HA VALORE DI PIANO TERRITORIALE DI SETTORE CON FUNZIONE DI INDIRIZZO E DI COORDINAMENTO ED È COORDINATO CON I PROGRAMMI NAZIONALI E REGIONALI DI SVILUPPO ECONOMICO E DI USO DEL SUOLO.

IL PIANO DI BACINO È LO STRUMENTO CONOSCITIVO, NORMATIVO E TECNICO-OPERATIVO, TRAMITE IL QUALE SI PROGRAMMANO LE AZIONI, GLI INTERVENTI E LE NORMATIVE AL FINE DI CONSERVARE, USARE CORRETTAMENTE, DIFENDERE, VALORIZZARE IL SUOLO E LE ACQUE DEL TERRITORIO INTERESSATO, PER UNA RAZIONALE GESTIONE DEL PATRIMONIO IDRICO.

PER BACINO IDROGRAFICO S’INTENDE: 

“IL TERRITORIO DEL QUALE LE ACQUE PLUVIALI DI FUSIONE DELLE NEVI E DEI GHIACCIAI, DEFLUENDO IN SUPERFICIE, SI RACCOLGONO IN UN DETERMINATO CORSO D’ACQUA, DIRETTAMENTE O A MEZZO DI AFFLUENTI, NONCHÈ IL TERRITORIO CHE PUÒ ESSERE ALLAGATO DALLE ACQUE DEL MEDESIMO CORSO D’ACQUA, IVI COMPRESI I SUOI RAMI TERMINALI CON LE FOCI IN MARE ED IL LITORALE MARITTIMO PROSPICIENTI”

 QUALORA UN TERRITORIO POSSA ESSERE ALLAGATO DALLE ACQUE DI PIÙ CORSI D’ACQUA, ESSO SI INTENDE RICADENTE NEL BACINO IDROGRAFICO IL CUI BACINO IMBRIFERO MONTANO HA LA SUPERFICIE MAGGIORE”.

I PIANI DI BACINO DI RILIEVO REGIONALE SONO DI COMPETENZA DELLA REGIONE INTERESSATA CHE COME STABILITO DALL’ART.10 CAPO III, ESERCITA LE FUNZIONI DI GESTIONE DELLE RISORSE D’ACQUA E DI TERRA DELEGATE AD ESSA DALLA PRESENTE LEGGE, DELIMITA I BACINI IDROGRAFICI DI PROPRIA COMPETENZA, COLLABORA NELL’ELABORAZIONE DEI PROGETTI DI PIANO DEI BACINI DI RILIEVO NAZIONALE CON STUDI E PROPOSTE, PROVVEDE AD ELABORARE, ADOTTARE ED APPROVARE I PIANI DI BACINO DI RILIEVO REGIONALE, ASSUME OGNI ALTRA INIZIATIVA NECESSARIA PER LA TUTELA E LA CONSERVAZIONE DEL TERRITORIO DEL BACINO.

LE PRESCRIZIONI E I VINCOLI CONTENUTI NEI PIANI DI BACINO SONO IMMEDIATAMENTE VINCOLANTI SIA PER I PIANI URBANISTICO-TERRITORIALI E PAESISTICI CHE PER GLI ENTI PUBBLICI E PRIVATI.

LA PIANIFICAZIONE COMUNALE

AL SECONDO LIVELLO DEL SISTEMA DI ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE LA LEGGE 1150 PREVEDE IL PIANO URBANISTICO COMUNALE. QUESTO TIPO DI PIANO NASCE DALL'ESIGENZA DI DISCIPLINARE PARTI DEL TERRITORIO, OPERE ED INTERVENTI CHE PER LA LORO NATURA RIVESTONO INTERESSE COMUNALE, ALLO SCOPO DI ASSICURARE UNA DISCIPLINA NELL'UTILIZZAZIONE DEL TERRITORIO IN MANIERA ARMONICA E FUNZIONALE ALLE ESIGENZE ECONOMICHE ED AMBIENTALI DELLA COMUNITÀ IN ESSO INSEDIATA.

LO STRUMENTO COMUNALE PER ECCELLENZA È IL IL PIANO REGOLATORE GENERALE, CHE PREVEDE LA SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO COMUNALE IN ZONE OMOGENEE, COADIUVATO DA ALTRI STRUMENTI CHE CONTRIBUISCONO ALLA REGOLAMENTAZIONE DEL TERRITORIO COMUNALE: 

IL PROGRAMMA DI FABBRICAZIONE, 

IL REGOLAMENTO EDILIZIO, 

IL PROGRAMMA PLURIENNALE DI ATTUAZIONE.

IL PROGRAMMA DI FABBRICAZIONE

LA LEGGE 1150 DEL 1942 STABILIVA PER TUTTI I COMUNI LA FACOLTÀ DI DOTARSI DEL PIANO REGOLATORE GENERALE FATTO CHE DIVENTAVA OBBLIGATORIO PER QUEI COMUNI COMPRESI IN APPOSITI ELENCHI APPROVATI ORIGINARIAMENTE DAL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI ED ORA DI COMPETENZA DELLA REGIONE. PER QUEI COMUNI ANCORA SPROVVISTI DI PIANO REGOLATORE LA LEGGE URBANISTICA PREVEDEVA DI ALLEGARE AL REGOLAMENTO EDILIZIO UN PROGRAMMA DI FABBRICAZIONE PER GARANTIRE UN MINIMO DI DISCIPLINA URBANISTICA.

IL PROGRAMMA DI FABBRICAZIONE (P.D.F.), PUR AVENDO MOLTE AFFINITÀ CON IL PRG IN QUANTO INDICAVA LE DIRETTRICI DI ESPANSIONE DELL'ABITATO, LA DIVISIONE IN ZONE DEL TERRITORIO COMUNALE E LA PRECISAZIONE DELLE TIPOLOGIE EDILIZIE PROPRIE DI CIASCUNA ZONA, COSTITUIVA SENZ’ALTRO UN PRG SEMPLIFICATO E CON FORME E CONTENUTI PIÙ LIMITATI.

OGGI L'ORIGINARIA DISTINZIONE TRA PRG E P.D.F. È DEL TUTTO SUPERATA IN QUANTO LE REGIONI CHE NON HANNO RESO OBBLIGATORIO IL PIANO REGOLATORE PER TUTTI I COMUNI, HANNO DISCIPLINATO IL CONTENUTO DEL PROGRAMMA DI FABBRICAZIONE ASSIMILANDOLO A QUELLO DI UN PIANO REGOLATORE.

IL REGOLAMENTO EDILIZIO

L’ESPRESSIONE “REGOLAMENTO D’EDILITÀ” LA TROVIAMO PER LA PRIMA VOLTA NELLA L.2248/1865 DELLO STATO UNITARIO. 

IL REGOLAMENTO EDILIZIO FU PREVISTO POI DAL R.D. N.297/1911 (REGOLAMENTO DI ESECUZIONE DELLA LEGGE COMUNALE E PROVINCIALE) CHE STABILIVA TRA L’ALTRO I CONTENUTI ESSENZIALI DEL REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE.

SUCCESSIVAMENTE L’ART.33 DELLA L.1150/1942 PRESCRISSE L’OBBLIGO DELLA FORMAZIONE DEL REGOLAMENTO EDILIZIO A TUTTI I COMUNI, ATTRIBUENDO ALLO STESSO UN VASTO CAMPO DI REGOLAMENTAZIONE IN QUANTO A QUEL TEMPO LA NORMATIVA EDILIZIA ERA MOLTO SCARSA, E LA L.765/1967 NE STABILÌ I PROCEDIMENTI D’APPROVAZIONE.

IL REGOLAMENTO EDILIZIO È UN ATTO NORMATIVO CONTENENTE UNA SERIE DI NORME TECNICHE DIRETTE A DISCIPLINARE LO SVOLGIMENTO DELL'ATTIVITÀ EDILIZIA, AD INTEGRAZIONE DELLE NORME DI ATTUAZIONE DEL PIANO REGOLATORE GENERALE. 

ESSO HA NATURA GIURIDICA DI NORMA SECONDARIA COSTITUENDO APPUNTO UNA ULTERIORE INTEGRAZIONE E SPECIFICAZIONE DELLE LEGGI CHE DISCIPLINANO LA MATERIA.

IL CONTENUTO DEL REGOLAMENTO EDILIZIO RIGUARDA LE MODALITÀ DI COSTRUIRE INTESE A SPECIFICARE: LE ALTEZZE MINIME E MASSIME DEI FABBRICATI SECONDO LE ZONE; L'EVENTUALE DISTANZA MINIMA TRA I FABBRICATI E DAL FILO STRADALE; L'AMPIEZZA E LA FORMAZIONE DEI CORTILI E DEGLI SPAZI INTERNI; LE SPORGENZE DELLE COSTRUZIONI SULLE VIE E SULLE PIAZZE PUBBLICHE; L'ASPETTO ESTETICO DEI FABBRICATI E LE NORME IGIENICHE DI PARTICOLARE INTERESSE EDILIZIO, LA MANUTENZIONE DELLE AREE PRIVATE NON EDIFICATE QUALI I GIARDINI, LE CORTI, L'APPOSIZIONE DEI NUMERI CIVICI.

STABILISCE INOLTRE NORME RIGUARDANTI LA FORMAZIONE, GLI ATTRIBUTI, E IL FUNZIONAMENTO DELLA COMMISSIONE EDILIZIA COMUNALE(4), LE NORME PER LA REDAZIONE DEI PROGETTI EDILIZI E LA DIREZIONE DEI LAVORI, LE PROCEDURE DI RILASCIO DELLE CONCESSIONI EDILIZIE.

IL REGOLAMENTO EDILIZIO ADOTTATO CON DELIBERA DEL CONSIGLIO COMUNALE DEVE ESSERE TRASMESSO AL COMPETENTE ORGANO REGIONALE PER L’APPROVAZIONE. 

UNA VOLTA APPROVATO DEVE ESSERE PUBBLICATO PER QUINDICI GIORNI CONSECUTIVI ALL’ALBO PRETORIO PRIMA DI ENTRARE IN VIGORE.

ESSENDO LE NORME CONTENUTE NEL REGOLAMENTO EDILIZIO DI PARI GRADO A QUELLE CONTENUTE NEL PIANO REGOLATORE GENERALE, LA SOPRAVVENUTA APPROVAZIONE DELLO STRUMENTO GENERALE COMPORTA LA CADUCAZIONE DELLE NORME DEL PREESISTENTE REGOLAMENTO EDILIZIO INCOMPATIBILI CON LE DISPOSIZIONI CONTENUTE DAL PIANO.

L’INCESSANTE E SPESSO CONTRADDITTORIA PROLIFERAZIONE DI NORME IN MATERIA EDILIZIA ED URBANISTICA, CHE LIMITA SEMPRE DI PIÙ LO SPAZIO DI AUTONOMIA NORMATIVA DEL REGOLAMENTO EDILIZIO DI TIPO TRADIZIONALE, HA CONTRIBUITO A FAR NASCERE L’ESIGENZA DI UNA RIDETERMINAZIONE DEL CONTENUTO E LA STESURA DI UN REGOLAMENTO EDILIZIO “TIPO” CHE POSSA FUNGERE DA GUIDA PER LA FORMAZIONE DEI REGOLAMENTI EDILIZI COMUNALI.

TALE ASPETTATIVA VIENE COLTA DALL’ART.25 DELLA L.47/1985 CHE PREVEDE CHE LE REGIONI DEFINISCANO CRITERI ED INDIRIZZI PER LA STESURA DI UN REGOLAMENTO EDILIZIO REGIONALE TIPO IN MODO DA GARANTIRE L’UNIFICAZIONE DEI CONTENUTI DEI REGOLAMENTI EDILIZI COMUNALI.

IL PIANO REGOLATORE GENERALE

IL PRINCIPALE STRUMENTO URBANISTICO A LIVELLO COMUNALE È COSTITUITO DAL PIANO REGOLATORE GENERALE (PRG). LA L.1150/42 PREVEDEVA LA REDAZIONE OBBLIGATORIA DEL PIANO REGOLATORE SOLO PER QUEI COMUNI COMPRESI IN APPOSITI ELENCHI APPROVATI DAL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI, MA CON IL TRASFERIMENTO DEI POTERI AMMINISTRATIVI ALLE REGIONI TUTTI I COMUNI SONO STATI OBBLIGATI ALL'ADOZIONE DI DETTO PIANO E QUELLI CHE NE SONO ANCORA SPROVVISTI COSTITUISCONO UN ECCEZIONE.

LA FUNZIONE DEL PRG È QUELLA DI ASSICURARE UNA DISCIPLINA NELL'UTILIZZAZIONE DEL TERRITORIO IN MANIERA ARMONICA E FUNZIONALE ALLE ESIGENZE ECONOMICHE ED AMBIENTALI DELLA COMUNITÀ IN ESSO INSEDIATA.

IL PIANO DEVE CONTENERE LA SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO COMUNALE IN DIVERSE ZONE DESTINATE ALLE VARIE FUNZIONI, CON LA PRECISAZIONE DELLE ZONE DESTINATE ALL'ESPANSIONE DELL'AGGREGATO URBANO. IN RELAZIONE ALLE DIVERSE ZONE DEVE INDICARE INFINE I VINCOLI E I PARAMETRI DA RISPETTARE NELL’EDIFICAZIONE. 

DEVE INOLTRE INDICARE LE PRINCIPALI VIE DI COMUNICAZIONE STRADALI, FERROVIARIE, NAVIGABILI E DEI RELATIVI IMPIANTI, LOCALIZZARE GLI SPAZI DI USO PUBBLICO, PREVEDERE OPERE E IMPIANTI DI INTERESSE COLLETTIVO E SOCIALE.

LA DIVISIONE IN ZONE OMOGENEE DEL TERRITORIO COMUNALE "ZONING" SECONDO LA STESSA CLASSIFICAZIONE INTRODOTTA DAL D.M. N.1444 DEL 2 APRILE 1968, INDIVIDUA SEI TIPI DI ZONE CIASCUNA CARATTERIZZATA DA UN PARTICOLARE FUNZIONE E DESTINAZIONE D’USO.

ZONA A - ZONA DI CARATTERE STORICO, ARTISTICO O DI PARTICOLARE PREGIO AMBIENTALE, NELLA QUALE RIENTRA IL NUCLEO ORIGINARIO E LE AREE CIRCOSTANTI.

ZONA B - (ZONA DI COMPLETAMENTO) COMPRENDENTE QUELLE PARTI DI TERRITORIO TOTALMENTE O PARZIALMENTE EDIFICATE, DIVERSE DALLA ZONA A DETTE APPUNTO ZONE DI COMPLETAMENTO.

ZONA C - (ZONA DI ESPANSIONE) ZONA INEDIFICATA O POCO EDIFICATA IN CUI È PREVISTA LA REALIZZAZIONE DI NUOVI INSEDIAMENTI, NELLA QUALE L’EDIFICAZIONE PREESISTENTE NON RIENTRA NEI LIMITI DI DENSITÀ E SUPERFICIE PREVISTI PER LA ZONA B.

ZONA D - (ZONA PRODUTTIVA) ZONA DESTINATA AD INSEDIAMENTI INDUSTRIALI, ATTIVITÀ PRODUTTIVE, ARTGIANALI, COMMERCIALI, TURISTICHE.

ZONA E - (ZONA AGRICOLA) PER LE PARTI DI TERRITORIO DESTINATE AD USI AGRICOLI.

ZONA F - ZONA DESTINATA ALLA LOCALIZZAZIONE DI OPERE ED IMPIANTI DI INTERESSE PUBBLICO (STRADE, PIAZZE, SCUOLE, EDIFICI PUBBLICI, ECC.).

PER OGNUNA DI TALI ZONE IL PRG DEVE DETERMINARE I CRITERI E LE MODALITÀ SECONDO CUI REGOLAMENTARE LE TRASFORMAZIONI EDILIZIE URBANE ED AMBIENTALI DEL TERRITORIO.

IN GENERE IL PROGETTO DI PIANO È COMPOSTO DA DUE PARTI: UNA TAVOLARE E UNA NORMATIVA. LA PARTE TAVOLARE DEVE CONTENERE UNA SERIE DI PLANIMETRIE IN SCALE ADEGUATE CHE RAPPRESENTANO L'INQUADRAMENTO REGIONALE DEL COMUNE COL TERRITORIO CIRCOSTANTE, L'INDICAZIONE DELLO STATO DI FATTO ESISTENTE, L'INDICAZIONE DELLE PRINCIPALI VIE DI COMUNICAZIONE, LA ZONIZZAZIONE GENERALE RIFERITA ALL'INTERO TERRITORIO COMUNALE, L'INDICAZIONE DELLE ZONE AVENTI PARTICOLARI CARATTERISTICHE.

LA PARTE NORMATIVA È RAPPRESENTATA DALLA RELAZIONE E DALLE NORME DI ATTUAZIONE CHE SPECIFICANO GLI INDICI, I CARATTERI E LE PRESCRIZIONI CHE RIGUARDANO LE DIVERSE ZONE.

L’ITER DI APPROVAZIONE DEL PRG

IL PROCEDIMENTO DI APPROVAZIONE DEL PRG SI ARTICOLA IN DUE FASI: L'ADOZIONE DEL PIANO, DI COMPETENZA COMUNALE, E L'APPROVAZIONE DA PARTE DELLA REGIONE, (O DELLA PROVINCIA SU DELEGA REGIONALE).

LA PRIMA FASE COMPRENDE LA NOMINA DEI PROGETTISTI INCARICATI DELLA REDAZIONE DEL PIANO, LA STESURA, L'ADOZIONE DELLO STESSO CON DELIBERA DEL CONSIGLIO COMUNALE, SOTTOPOSTA A CONTROLLO DI LEGITTIMITÀ, IL DEPOSITO PRESSO LA SEGRETERIA COMUNALE PER LA DURATA DI TRENTA GIORNI E LA PUBBLICAZIONE DELL'AVVENUTO DEPOSITO AFFINCHÉ CHIUNQUE POSSA PRENDERNE VISIONE.

E’ DATA POSSIBILITÀ A PRIVATI, ENTI, E ASSOCIAZIONI, DI PRESENTARE EVENTUALI OSSERVAZIONI AL PIANO. 

TALI OSSERVAZIONI CHE RAPPRESENTANO UN SEMPLICE APPORTO COLLABORATIVO NON DEVONO TUTELARE SPECIFICI INTERESSI INDIVIDUALI MA DEVONO CONTRIBUIRE ALLA MIGLIORE INDIVIDUAZIONE DELL'INTERESSE PUBBLICO CHE LE SCELTE PIANIFICATORIE DEVONO SODDISFARE.

IL CONSIGLIO COMUNALE ESPRIME IL PROPRIO PARERE SULLE OSSERVAZIONI PRESENTATE, ED ESPLICITATE LE PROPRIE CONTRODEDUZIONI, TRASMETTE IL PIANO ALLA REGIONE (O ALLA PROVINCIA SE DELEGATA) PER LA APPROVAZIONE.

RICEVUTO IL PIANO L’ENTE PREPOSTO LO ESAMINA TRAMITE IL COMITATO TECNICO URBANISTICO CHE VERIFICA LA LEGITTIMITÀ, LA COERENZA RISPETTO ALLE DIRETTIVE REGIONALI DI PIANIFICAZIONE TERRITORIALE, DI DIFESA DEL SUOLO, DI TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE NATURALI, AMBIENTALI, E CULTURALI.

SE DA QUESTA VERIFICA EMERGE LA NECESSITÀ DI INTRODURRE MODIFICHE SOSTANZIALI AL PIANO, LA REGIONE NON PUÒ INTRODURRE D’UFFICIO TALI MODIFICHE MA DEVE RESTITUIRE IL PIANO AL COMUNE INTERESSATO CHE HA 90 GIORNI DI TEMPO PER APPORTARE TALI MODIFICHE E PRESENTARE EVENTUALI CONTRODEDUZIONI. ESPLETATI TALI ADEMPIMENTI, BISOGNA PROCEDERE ALLA RIADOZIONE E ALLA RIPUBBLICAZIONE DEL PIANO STESSO, SE INVECE LE PROPOSTE DI MODIFICA NON SONO SOSTANZIALI LA REGIONE APPROVA EVENTUALMENTE CON RISERVA IL PRG, CON DECRETO REGIONALE CHE VIENE PUBBLICATO SUL B.U.R. (BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE). SOLO DOPO QUESTA PUBBLICAZIONE IL PIANO ENTRA IN VIGORE.

UNA VOLTA APPROVATO, IL PIANO REGOLATORE GENERALE HA VALIDITÀ A TEMPO INDETERMINATO E PUÒ ESSERE MODIFICATO SOLO TRAMITE LA PROCEDURA DI VARIANTE.

DI FATTO LA REDAZIONE DI UN PRG SI PROPORZIONA SU DI UNA PREVISIONE TERRITORIALE DI SVILUPPO E DI RIASSETTO DECENNALE IN QUANTO VIVIAMO IN UNA SOCIETÀ IN CONTINUA EVOLUZIONE. 

ANCHE SE GIURIDICAMENTE QUESTO STRUMENTO URBANISTICO NON HA SCADENZA, I VINCOLI DI INEDIFICABILITÀ PREORDINATI ALL’ESPROPRIO DA ESSO PREVISTO PERDONO EFFICACIA DOPO 5 ANNI DALLA DATA DI APPROVAZIONE DEL PIANO. SE ENTRO TALE PERIODO VENGONO APPROVATI I RELATIVI PIANI PARTICOLAREGGIATI O DI LOTTIZZAZIONE CONVENZIONATI L'EFFICACIA DEI VINCOLI PUÒ ESSERE PROTRATTA PER ALTRI 5 ANNI.

IL PIANO REGOLATORE PUÒ ESSERE IMPUGNATO PER MOTIVI DI LEGITTIMITÀ DINANZI AL TAR COMPETENTE DOPO L’APPROVAZIONE REGIONALE, ENTRO SESSANTA GIORNI DALLA DATA DI PUBBLICAZIONE DEL DECRETO DI APPROVAZIONE REGIONALE DEL PIANO.

I TEMPI DI ATTUAZIONE DEL PRG SONO DISCIPLINATI DAL PROGRAMMA PLURIENNALE DI ATTUAZIONE, CHE INDIVIDUA LE ZONE DEL TERRITORIO COMUNALE INTERESSATE DALLE TRASFORMAZIONI PREVISTE DAL PIANO NELL'ARCO DI TEMPO INDIVIDUATO DAL PROGRAMMA.

IL PROGRAMMA PLURIENNALE DI ATTUAZIONE

LA LEGGE N.10 DEL 1977 HA INTRODOTTO NEL NOSTRO ORDINAMENTO IL PROGRAMMA PLURIENNALE DI ATTUAZIONE, CHE È UN ISTITUTO CHE DISCIPLINA LO SVILUPPO DELL'ATTIVITÀ EDILIZIA PREVISTA DAGLI STRUMENTI URBANISTICI SUL TERRITORIO COMUNALE NELL'ARCO DI TEMPO CONSIDERATO DAL PROGRAMMA.

IL PROGRAMMA CHE È OBBLIGATORIO PER QUEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 10.000 AB. HA LO SCOPO DI EVITARE UN'ESPANSIONE INCONTROLLATA ED IRRAZIONALE ED INDICA LE AREE E LE ZONE DEL TERRITORIO COMUNALE IN CUI SI POSSONO ATTUARE LE TRASFORMAZIONI URBANISTICHE PREVISTE DAGLI STRUMENTI URBANISTICI GENERALI.

ALL'INTERNO DELLE AREE ESCLUSE DAL PROGRAMMA È VIETATA QUALSIASI ATTIVITÀ EDILIZIA ED I PROPRIETARI DELLE AREE IN QUESTIONE DOVRANNO ATTENDERE IL SUCCESSIVO PROGRAMMA PLURIENNALE PER POTER EDIFICARE.

IL DIVIETO PERÒ NON È ASSOLUTO IN QUANTO LA LEGGE PREVEDE DIVERSE ECCEZIONI. SONO CONSENTITI GLI INTERVENTI DI MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA, RISANAMENTO CONSERVATIVO, RISTRUTTURAZIONE DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE, REALIZZAZIONE DI OPERE PUBBLICHE, INTERVENTI DA REALIZZARSI NELLE ZONE DI COMPLETAMENTO E NELLE ZONE AGRICOLE, INTERVENTI NELL'AMBITO DEI PIANI DI ZONA.

IL CONTENUTO DEL PROGRAMMA PLURIENNALE SI COMPONE DI UNA PARTE TAVOLARE COSTITUITA DA PLANIMETRIE DELLO STATO DI FATTO E DI PREVISIONE DELLE TRASFORMAZIONI URBANISTICHE NEL PERIODO DI VALIDITÀ DEL PROGRAMMA, DA UNA RELAZIONE ILLUSTRATIVA, DALLE NORME DI ATTUAZIONE, E DA UNA RELAZIONE DI PREVISIONE DI SPESA. 

IL PROCEDIMENTO DI APPROVAZIONE INIZIALMENTE DI COMPETENZA REGIONALE È ORA DI COMPETENZA PROVINCIALE IN BASE ALL'ART.15 DELLA LEGGE 142/90.

IL PROGRAMMA PLURIENNALE HA UNA VALIDITÀ COMPRESA TRA I 3 E I 5 ANNI, PERIODO DI TEMPO INEVITABILMENTE CONNESSO CON LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA DELLA REGIONE DI COMPETENZA.

GLI STANDARD URBANISTICI

LA LEGGE N.765 DEL 6/8/1967 NASCE CON LO SCOPO DI ADEGUARE LA NORMATIVA DELLA LEGGE URBANISTICA DEL 1942 ALLE MUTATE ESIGENZE DEI TEMPI, DI SOLLECITARE I COMUNI ALL’ADOZIONE DEI PIANI REGOLATORI GENERALI E DI NORMARE IL DIMENSIONAMENTO DI DETTI PIANI I QUALI PREVEDEVANO PREVALENTEMENTE INSEDIAMENTI EDILIZI RESIDENZIALI E RARAMENTE ATTREZZATURE E SERVIZI.
A TALE SCOPO LA LEGGE STABILIVA CHE TRAMITE DECRETO MINISTERIALE DOVEVANO ESSERE FISSATI DEI LIMITI PER QUANTO RIGUARDA LA DENSITÀ EDILIZIA, GLI INDICI DI EDIFICABILITÀ, E LA DOTAZIONE DI SPAZI E SERVIZI PUBBLICI. 

IL D.M. N.1444 DEL 2 APRILE 1968 CHE FISSA APPUNTO GLI STANDARD URBANISTICI, DEFINISCE LE VARIE ZONE TERRITORIALI OMOGENEE PREVISTE PER LA FORMAZIONE DEGLI STRUMENTI URBANISTICI, DIFFERENZIANDOLE A SECONDA DELLE CARATTERISTICHE E DESTINAZIONI D’USO E PER OGNUNA DI ESSE DISPONE LIMITI, DENSITÀ E RAPPORTI DA RISPETTARE NELL’EDIFICAZIONE.

MA PRINCIPALMENTE INDICA LE QUANTITÀ MINIME DA PREVEDERE DI SPAZI PUBBLICI O RISERVATI ALLE ATTIVITÀ COLLETTIVE, A VERDE PUBBLICO O A PARCHEGGI, IN RAPPORTO AGLI INSEDIAMENTI RESIDENZIALI NELLE SINGOLE ZONE OMOGENEE.

FISSA IN 18 MQ/ABITANTE LA DOTAZIONE MINIMA DA RISERVARE AI PREDETTI SPAZI RIPARTENDOLA DI NORMA NEL SEGUENTE MODO:

-MQ.4.50/AB. DI AREE PER L’ISTRUZIONE (ASILI NIDO, SCUOLE MATERNE E SCUOLE DELL’OBBLIGO);

-MQ.2.00/AB. DI AREE PER ATTREZZATURE DI INTERESSE COMUNE (SOCIALI, CULTURALI, SANITARIE, RELIGIOSE, PER PUBBLICI SERVIZI, ECC.);

-MQ.9.00/AB. DI AREE PER SPAZI PUBBLICI ATTREZZATI A PARCO, PER IL GIOCO E PER LO SPORT;

-MQ.2.50/AB. DI AREE PER PARCHEGGI;(7)

TALI RAPPORTI COME ABBIAMO GIÀ DETTO RAPPRESENTANO DEI MINIMI INDEROGABILI.

SIA LE REGIONI CON PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI REGIONALI, SIA LE AMMINISTRAZIONI COMUNALI IN SEDE DI PIANIFICAZIONE DEL TERRITORIO, POSSONO COMUNQUE FISSARE DEGLI STANDARD URBANISTICI SUPERIORI A QUELLI MINIMI PRESCRITTI, PURCHÉ NE DIANO ADEGUATA MOTIVAZIONE.

INFATTI QUASI TUTTE LEGISLAZIONI REGIONALI IN MATERIA HANNO ELEVATO LA DOTAZIONE MINIMA DELLE AREE PER ATTREZZATURE E SERVIZI SIA PER GLI INSEDIAMENTI RESIDENZIALI CHE PER QUELLI PRODUTTIVI E COMMERCIALI. AD ESEMPIO LA REGIONE EMILIA-ROMAGNA HA PORTATO IL LIMITE PER GLI INSEDIAMENTI RESIDENZIALI DA 18 MQ/AB A 30 MQ/AB, LA REGIONE LOMBARDIA DA 18 MQ/AB A 26,5 MQ/AB. LA REGIONE CAMPANIA CONSIDERANDO LE DIVERSITÀ DELLE SITUAZIONI INSEDIATIVE DEI COMUNI CAMPANI, CON LA L.R. 14/82 HA ELEVATO IL LIMITE DELLE ATTREZZATURE DA 18 MQ/AB A 20 MQ/AB NEI COMUNI CAPOLUOGHI DI PROVINCIA ED IN QUELLI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 50.000 ABITANTI, MENTRE HA CONFERMATO GLI STANDARD PREVISTI DAL D.M. 1444/68 PER TUTTI GLI ALTRI COMUNI.

ZONE NON REGOLAMENTATE 

DA STRUMENTI URBANISTICI

PURTROPPO ANCORA OGGI, DOPO TRENT’ANNI DALL’APPROVAZIONE DELLA L.765/67, CI SONO COMUNI PRIVI DI STRUMENTO URBANISTICO GENERALE.

FORTUNATAMENTE NEL 1977 È INTERVENUTA LA L.10/77 CHE HA FISSATO I LIMITI DI EDIFICAZIONE A LIVELLO NAZIONALE IMPEDENDO CHE L’ATTIVITÀ EDILIZIA CONTINUASSE SENZA DISCIPLINA, LIMITI MODIFICATI ULTERIORMENTE DALLE SPECIFICHE LEGISLAZIONI REGIONALI CHE GENERALMENTE HANNO ADOTTATO STANDARD ANCORA PIÙ RESTRITTIVI.

TALE LEGGE PREVEDE CHE NEI COMUNI ANCORA SPROVVISTI DI PRG, ALL’INTERNO DEL PERIMETRO DEL CENTRO ABITATO, NON SONO CONSENTITE NUOVE EDIFICAZIONI RESIDENZIALI MA SONO CONSENTITE SOLAMENTE OPERE DI RESTAURO, CONSOLIDAMENTO STATICO, RISANAMENTO IGIENICO E MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA SENZA LA REALIZZAZIONE DI NUOVI VOLUMI. AL DI FUORI DEL CENTRO ABITATO L'EDIFICAZIONE RESIDENZIALE NON PUÒ SUPERARE L'INDICE DI 0.03 MC/MQ MENTRE PER L'EDILIZIA PRODUTTIVA È CONSENTITA L'EDIFICAZIONE CON SUPERFICIE COPERTA NON SUPERIORE A 1/10 DELL'AREA DI PROPRIETÀ.

CI SONO POI DELLE ZONE DETTE APPUNTO (ZONE BIANCHE), CHE NON SONO DISCIPLINATE DALLO STRUMENTO URBANISTICO GENERALE VIGENTE IN UN DETERMINATO COMUNE. ALL’INTERNO DI QUESTE ZONE L’EDIFICAZIONE DEVE OSSERVARE LE NORME DETTATE DAL CODICE CIVILE, DAL REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE E QUELLE PREVISTE DALL’ART.4 DELLA L.10/77 PER I COMUNI SPROVVISTI DI STRUMENTO URBANISTICO GENERALE.
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